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TARONI, Antonio. – Compositore e
cantante, XVI-XVII secolo [Licia Mari]:
v. www.treccani.it.

TARQUINI, Camillo. – Nacque a Mar-
ta, sul lago di Bolsena, il 27 settembre 1810,
da Giuseppe, appartenente a una famiglia
di notai e cancellieri originaria di Bomarzo,
e da Marianna Durani, di Proceno, la quale
morì durante la sua giovinezza.

Era il terzo di sette figli, dei quali nel
1837 erano in vita, oltre a lui, due fratelli
maschi, Angelo e Francesco, e due sorelle.
Ricevuta la prima educazione in casa, dal
1819 compì gli studi superiori nel collegio
del seminario di Montefiascone, presso il
quale, una volta manifestatasi la vocazione
al sacerdozio, seguì anche per un biennio i
corsi di teologia dogmatica e morale. Si tra-
sferì poi a Roma, dove studiò per quattro
anni diritto canonico e civile presso l’Ar-
chiginnasio della Sapienza, conseguendo la
laurea in utroque iure (la sua tesi fu pubbli-
cata anonima nel 1835 con il titolo Institu-
tionum iuris canonici tabulae synopticae iux-
ta ordinem habitum a Ioanne Devoti; cfr.
Sommervogel, 1896, col. 1881). Nel 1831
frequentò come tirocinante lo Studio della
congregazione del Concilio, al seguito
dell’avvocato concistoriale Teodoro Fu-
sconi. Già canonico della collegiata di Mar-
ta, il 21 settembre 1833 fu ordinato sacer-
dote a Montefiascone, con dispensa di età.

Nonostante il progetto paterno di avviar-
lo alla carriera prelatizia, Tarquini decise
di entrare nella Compagnia di Gesù: iniziò
il noviziato il 27 agosto 1837 sotto la dire-
zione del padre Vincenzo Maurizi, presso

la casa romana di S. Andrea a Montecaval-
lo, e pronunciò i primi voti il 27 agosto
1839. Per circa un decennio i superiori gli
affidarono l’insegnamento delle discipline
umanistiche e della retorica in vari collegi
italiani: a Fano, ancora novizio (1838-39),
Modena (1839-40), Tivoli (1840-42), Pia-
cenza (1842-44 e ancora 1845-46), Verona
(1844-45) e Fermo (1846-48). Sul finire del
1847 il provinciale Pasquale Cambi, volen-
do destinarlo all’insegnamento della filo-
sofia e della teologia, gli concesse un anno
sabbatico per potersi dedicare sistematica-
mente allo studio di quelle discipline; gli
sconvolgimenti del 1848-49 lo colsero in
questo frangente ed egli riparò presso la ca-
sa paterna, dove risiedette finché la situa-
zione non si fu calmata.

Emessa la professione solenne il 15 ago-
sto 1851, Tarquini fu richiamato a Roma,
dove gli fu affidata la cattedra di istituzioni
di diritto canonico al Collegio romano, che
egli conservò, con qualche interruzione,
per più di vent’anni (1851-54, 1855-68,
1870-73). Pur non brillando per originalità
(cfr. von Schulte, 1880, p. 542), il suo ma-
gistero influenzò notevolmente gli studi
del tempo e rimase a fondamento della
«scuola canonistica della Gregoriana» fino
ai primi del Novecento, segnalandosi per
la sistematicità e la solidità del metodo
(Fantappiè, 2008, p. 158). Si occupò so-
prattutto di diritto pubblico ecclesiastico,
rivendicandone la specificità e l’autono-
mia, in seno alla disciplina canonistica, ri-
spetto allo ius ecclesiasticum privatum (il di-
ritto canonico vero e proprio), ed espose il
suo pensiero in materia nelle Iuris ecclesia-
stici publici institutiones (Romae 1862), rie-
dite ripetutamente fino al 1911, tradotte in
francese (1868) e in spagnolo (1881); di lui
si conserva, manoscritto, anche il primo
volume di un manuale più completo, le Iu-
ris canonici institutiones ampliori methodo
traditae (cfr. Archivio storico della Ponti-
ficia Università Gregoriana, APUG 1426).

Rigido difensore dei principi e dei diritti della
Chiesa e poco sensibile alla dimensione storica
dei problemi affrontati, Tarquini incentra la sua
riflessione sulla nozione giusnaturalistica di so-
cietas perfecta: applicandola alla Chiesa, egli in-
tende provare, da un lato, che essa possiede piena
potestà legislativa, giuridica e coercitiva, dal-
l’altro, che essa è superiore al potere civile, cioè
allo Stato, anche nelle questioni temporali, aven-
do finalità superiori alle sue (la salvezza della
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anime). Ne deriva la necessità della religione di
Stato e dell’intolleranza religiosa, nonché il ri-
fiuto di ogni ingerenza statale nelle questioni
ecclesiastiche, il che porta Tarquini a condannare
la pratica dell’exequatur (cfr. la sua dissertazione
Del regio placet, letta all’Accademia di religione
cattolica il 2 settembre 1852), ma anche a ritenere
i concordati delle mere concessioni della Chiesa,
revocabili a suo piacimento. Su questo punto
egli ebbe una disputa, nel 1872, al fianco del
giurista francese Maurice de Bonald, con Filippo
De Angelis, professore di testo canonico alla Sa-
pienza e al seminario dell’Apollinare, il quale
sosteneva invece che i concordati, benché lesivi
della piena potestà ecclesiastica, acquisissero a
tutti gli effetti, una volta stipulati, forza e carat-
tere di contratto bilaterale.

Dal 1853 al 1856, per un semestre all’an-
no, Tarquini fu incaricato di tenere le le-
zioni di Sacra Scrittura nella chiesa del
Gesù, il che gli diede occasione di studiare
l’ebraico e il siriaco, approfondendo un in-
teresse per le lingue antiche che nutriva or-
mai da anni. Già nel 1847 aveva infatti da-
to alle stampe un Breve commento di anti-
che iscrizioni relative alla città di Fermo, e
negli anni seguenti si rivolse in particolare
allo studio della lingua etrusca, di cui com-
pilò una grammatica e un dizionario, rima-
sti manoscritti. Tra il 1857 e il 1858 egli
pubblicò anche vari articoli e note archeo-
logico-paleografiche su La Civiltà cattolica
(s. 3, VI, pp. 551-573; VIII, pp. 727-742;
IX, pp. 348-358, 741 s.; X, pp. 346-357,
731-735; XI, pp. 735-737) e sulla Revue
archéologique (XV, pp. 193-199, 349-357),
parti di un più organico lavoro che non vi-
de mai la luce, nei quali cercava di provare
le origini semitiche (fenicie) dell’etrusco,
interpretandolo alla luce delle regole eti-
mologiche e sintattiche dell’ebraico. 

La tesi di Tarquini, non particolarmente ori-
ginale e sostanzialmente errata (non è vero, pe-
rò, che essa non fu «mai presa sul serio da nes-
suno specialista», come asserisce Martina, 1990,
p. 492), fu confutata nel 1860 dal linguista Gra-
ziadio I. Ascoli (cfr. Archivio storico italiano,
n.s., IX, 1, pp. 3-34), a cui il gesuita rispose
su La Civiltà cattolica (s. 4, VII, pp. 88-95). 

In riconoscimento dei suoi studi, Tar-
quini fu nominato socio soprannumerario
(1859), poi ordinario (1862) della Pontificia
Accademia romana di archeologia, nonché
presidente della sezione storico-archeolo-
gica dell’Accademia de’ Quiriti. Egli era già
membro, dal 20 febbraio 1852, dell’Acca-
demia romana di religione cattolica.

Parallelamente all’attività di studio e di
insegnamento, Tarquini collaborò inten-
samente con vari organi curiali. Fu infatti
nominato consultore del S. Uffizio (luglio
1856), degli Affari ecclesiastici straordina-
ri (novembre 1861), di Propaganda Fide
(1864) e teologo della Penitenzieria apo-
stolica (1871). «Molto stimato dal papa»
(Martina, 1986, p. 528) e stretto collabo-
ratore del segretario di Stato Giacomo An-
tonelli, egli fu consultato in tutte le prin-
cipali controversie giurisdizionalistiche del
tempo, in particolare in quelle con la Rus-
sia, trasportando nei suoi pareri e nelle sue
note la stessa rigidità di principio che mo-
strava nei corsi universitari. Partecipò
inoltre ai lavori preparatori in vista del
Concilio Vaticano I: assegnato inizialmen-
te alla commissione teologico-dogmatica
nel giugno del 1866, fu spostato nel luglio
del 1867 a quella della disciplina ecclesia-
stica. Egli partecipò all’incirca ai tre quarti
delle sessantatré sedute che essa tenne tra
il settembre del 1867 e il febbraio del 1870,
ed esaminò in particolare le questioni dei
benefici curati, delle scuole miste, dei ma-
trimoni fra acattolici (partecipando anche
alla stesura del relativo schema) e dei ma-
trimoni misti (cfr. Mansi, 1923, coll. 753,
756, 797, 809, 873, 932). Per via di questa
intensa attività, dal 1868 al 1870 egli sospe-
se le lezioni al Collegio romano, ma assunse
comunque le funzioni di consultore della
Provincia romana dei gesuiti (1868-73).

Nell’ottobre del 1873, in seguito al-
l’esproprio del Collegio romano da parte
dello Stato italiano, Tarquini fu costretto
a interrompere l’insegnamento. Nell’esta-
te-autunno del 1873 fu coinvolto nella pre-
parazione dell’enciclica Etsi multa luctuosa
(21 novembre 1873), nella quale Pio IX
deplorava le trame della massoneria e gli
attacchi contro la libertà e i diritti della
Chiesa in Germania e Svizzera (una minu-
ta della bozza da lui preparata in tale occa-
sione in Archivio storico della Pontificia
Università Gregoriana, APUG 109.II, cc.
128r-137r). A ricompensa dei suoi servigi
e come atto di particolare benevolenza ver-
so la Compagnia, il 22 dicembre 1873, no-
nostante le sue ritrosie, Pio IX lo nominò
cardinale, primo gesuita a ricevere la por-
pora da più di un secolo. Nel concistoro
segreto del 16 gennaio 1874 fu insignito
del titolo di cardinale-diacono di S. Nicola
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in Carcere e fu ascritto alla congregazione
dell’Indice, ma non fece in tempo a rice-
vere la berretta cardinalizia, poiché morì il
15 febbraio, di malattia polmonare. Dopo
le esequie, tenutesi il 18 febbraio nella ba-
silica di S. Lorenzo in Lucina, fu sepolto
nella cappella dei gesuiti del cimitero del
Verano.
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TARQUINI, Vittoria. – Cantante,
1670-1725 [Beth L. Glixon]: v. www.trec-
cani.it.

TARRA, Giulio. – Nacque a Milano il
25 aprile 1832, da Stefano, fruttivendolo
ambulante, e da Antonia Allegri, lavandaia.

Compì i suoi primi studi presso le scuole
Arcimboldi di Milano, dei barnabiti, poi
presso le scuole dello stesso Ordine a Mon-
za e quindi nel seminario diocesano di S.
Pietro Martire a Seveso, dove compì gli
studi ginnasiali, e successivamente in quel-
lo arcivescovile di Monza. In questi anni
conobbe Alessandro Manzoni che conside-
rò fino alla fine uno dei suoi mentori e ispi-
ratori. Fu fortemente influenzato dal pen-
siero di Antonio Rosmini grazie alle lezio-
ni di Alessandro Pestalozza, significativo
seguace del roveretano, che peraltro Tarra
volle anche personalmente incontrare. Or-
dinato sacerdote il 2 giugno1855 nella
chiesa di S. Giorgio a Milano, divenne im-
mediatamente dopo rettore del Pio Istituto
sordomuti poveri di campagna, fondato
nel 1853, su invito del conte Paolo Taver-
na, presidente della commissione ammini-
stratrice. Ricevette una formazione specia-
lizzata presso l’Imperial Regio Istituto per
i sordomuti di Milano. La scelta avvenne
su suggerimento di Luigi Biraghi, diretto-
re spirituale del seminario di Milano che
aveva avuto modo di apprezzare le qualità
del chierico, che da parte sua immaginava
invece un futuro come missionario.

Il giovane direttore riuscì a consolidare la
gestione dell’istituzione grazie al contributo
sia della Provincia sia della carità privata.
Inoltre decise di puntare sulla formazione
professionale degli studenti in vista di un in-
serimento sociale piuttosto che sui risultati
scolastici destinati a una funzione meramen-
te performativa. Cercò inoltre di mantene -
re adeguate condizioni logistiche e di ali-
mentazione per i ricoverati, introducendo
il divieto di punizioni corporali, secondo i
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